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Non ò vero clie VOppichim Viclumidae ^ a cinque mila 
passi dal quale fu combattuta la prima battaglia tra l'eser- 
cito cartaginese agli ordini d'Annibale ed il romano sotto 
il comando del console P. C. Scipione *, sia andato, o da 
secoli, perduto, come fino ad oggi affermarono tutti gli 
storici, sia italiani che stranieri. Con questo tenue, ma 
spero non inglorioso lavoro, io sorgo a sostenere: l"" che 
il nome Victumulae vive tuttora, sebbene alquanto mutato 
(mutato però i)iù nell'apparenza che nella sua realtà) ; 2** che 
col nome esiste ancora il luogo ; 3' che e nome e luogo, per 
dirla in breve, rispondono pienamente a Vigevano, il borgo, 
nel medio evo, popolato e forte, caro ai Visconti e caris- 
simo agli Sforza che vollero onorarlo del titolo di città 
e farlo erigere a sede di diocesi vescovile suffraganea alla 
milanese ^, e ohe oggi con una popolazione di 24 e più 
mila abitanti si vanta d' essere, e per le sue industrie e per 
la sua agricoltura, una delle più ricche città di Lombardia. 






v- 
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^ V. T. Livii Ah Urbe condita, lib. XXI, capp. 45, 46. 

' Il che avvenne Panno 1530, sotto il Duca Francesco II Sforza, 
con la bolla papale: Pro excéllenti praeemineniia etc. Tanto questa 
bolla quanto il diploma di Francesco II Sforza, riguardante i nuovi 
diritti concessi a Vigevano come a città, conservansi negli archivi 
di Vigevano; la prima nel preposituralo di S. Ambrogio, la seconda 
nel civico furono pubblicati dal Biilignandi , iSioria dì Vìgevano 
appond.; Vigevano, SpargoUa 1870. 
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Proverò la mia asserziono glottologicamente e storica- 
mente, e comincerò intanto dal confutare gli etimi che 
del nome Vigevano finora si sono dati. 

Il vigevanasco padre Agostino Della Porta, frate do- 
menicano che nel 1490 scrisse un poemetto latino intitolato: 
« Le Originibus Populi Viglevanensis »^, così cantò a lode 
di Vigevano: 

€ . . . quum, Trojanae destructis moenibus urbis, 
yEneas Latium pctiisset classe, suaeque 
Sub j affa misisset ditionis reffna Latini; 
ViffliiSf ad Insubrum multo cutn milite terras 
Missits ab JEnea, Ticini scdit in oris. 
Inde parum fidens fluoii faUacibus undis 
In loca sccessìt superato proxima divo; 
dunque sibi, ffeiUique suae dux ipse limerei 
Ilostis ab incursu, procid Iòne, quem inderai aptum, 
Max adiffit lumulum, quem vallo atque aggcre cinffens 
Castrorum in morem, pinnis et moenibus altis 
Muniit^ in rerum, curam hominumque salutem ; 
Vifflevanumque locus nomen duce Iraxil ab ilio » . 

Secondo dunque il padre Della Porta, Vigevano avrebbe 
sortito natali trojani ' e il suo nome altro non sarebbe 
che il ricordo di quel glorioso superstite di Troja che 

€ missus ab JEnca l'icini sedit in oris >. 

La fantasia di troppo eccitata dalla tenerezza delle muse 
e da un esagerato amor di patria, tradì il buon frate do- 
menicano. Del che non e a stupirsi, quando si pensi al 
tempo in cui il poeta visse. Che se di lui avessimo a far 
♦ le meraviglie, che dovremmo allora dire di quei vigeva- 
naschi i quali, a tanta lontananza di tempo dal buon Porta 
e dopo tanto progresso di studi, ancor si dilettano di 

* Pubblicato dal Biffignandi, op, cit. pagg. 341, 342, 343, 344. 
. ' Il padro Morigia nella sua Nobiltà di Milano, lib. VI, cap. 24, 
pag. 336, riporta un brano di cronaca , eh' ei dice antica , la quale 
pure dà a Vigevano natali troiani: e Trojani fundaverunt duo alia 
castra fortissima; primum scilicet Sicadum dictum est Vecelia, si ve 
Viglevanum in ripa Ticini, eo quod ibi sit opus multa vigilia contra 
praedones (!) ; aliud dictum est Castrum Seprii età » 
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cliiamar la patria loro colla balorda perifrasi di € bella 
città di Viglo »? 

Il Corio , elio noUa « Ilisloria di Milano » spesse volte 
parla di Vigevano, il luogo natalo del grande ed infelice 
duca Ludovico Sforza, comunemente detto il Moro ^, a cui 
stipendi egli aveva intra2)reso a scrivere quella sua opera, 
volle il nomo Vìgevano da Vicus Venetns^, nella quale 
etimologia fu seguito dal Bescape che in Vigevano vide 
r unione dei due nominativi Vicus e Veniis ^. Pur prescin- 
dendo dalla mancanza assoluta di suffragio storico a questa 
supposta antica denominazione di Vigevano, chiunque, per 
quanto poco versato in glottologia, di leggieri s' avvede 
che : e per la ineguale i^osizione dell' accento tonico, e per 
la differente qualità e quantità delle consonanti in ambo 
le parole messe a confronto, in Vic-vénere- cioè o Vic-vcnu- 
dair una parte e in Vigevano dall' altra ; ognuno, ripeto, 
di leggieri s' avvede che gli etimi del Corio e del Bescape 
non hanno ragione di essere. 

Gaudenzio Morula, tardo umanista della prima metà 
del sec. XVI, che fu professore dapprima nelle scuole 
secondarie di Milano, poi in quelle di Vigevano e da ul- 
timo fu assunto all'università di Torino '^j scrisse nel suo 
< De Gallorum Cisalpinorwn anliquiiate et origine » : < Ad 
ripas Ticini Vergeminum est, olim oppidum, nunc Fran- 
cisci Sforciae ducis Insubrum civitas. Qui hanc condiderint, 
legisse me nusquam memini. Ante Gothorum illuvionem 
huius ne mentio quidem (quod ipso sciam) facta est * ». E 



* Vi nacque il 3 agosto 1451; v. Nubilonio, Cronaca di Vigevano, 
edita dal Negroni, Torino, Paravia 1801 j e cfr. Sacchetti, 2>e Vigle- 
vano Encomiiiin, edito por la seconda volta dal Biffìgnandi, op. cit. 

append. A Vigevano nacque pure il Duca Francesco II Sforza. 

* Uhistoria di Milano, Vinegia, Bonelli MDLIIII ; parte I, pag. 2. 

* Novariay Novariae, apud Sessallum MDCXII; lib. I, pag. 39. 

^ V. Biografia di Gaudenzio Merula scritta dal suo amico Simone 
Dal Pozzo cancelliere del comune di Vigevano, e da me pubblicata 
nel giornale II Vigevanasco, anno I, foglio 2, 26 apr. 1894. 

* Bergomi, typis Venturae MDXCII; pag. 19. 
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nel libro terzo dell'opera intitolata • Mcmorahilium ctc. » 
dichiara la ragione per la quale, secondo lui, fu Vigevano 
dapprima appellato Vergeminum'. « Vergeminum, quod 
bis singulis annis iioreat, vere videlicet et autumno... et 
primi coloni Vergeminum a gemino vere, tanta est eius 
coeli clementia, nominarunt ^ ». A tanta serietà di argo- 
mentazione corre subito alla mente il pensiero che a 
molto beir agio dovette trovarsi il professore nella città 
degli Sforza per vedervi fiorire due primavere all' anno. 
tempora acta!.... 

Il Capsoni nelle « Memorie di Pavia > vorrebbe Vige- 
vano da Vicus Gebuinus^; ma nessun documento egli ad- 
duce a favore della sua asserzione. Come quindi egli gra- 
tuitamente afferma , cosi io gratuitamente nego , senza 
mancare per altro di far osservare che glottologicamente 
il Vicus Gebuinus non darebbe Vigevano, se non traspor- 
tando Taccento, nel secondo nome di composizione, dalla 
tonica i'ài penultima sillaba alla atona e di prima: il quale 
trasferimento in glottologia provocherebbe tutti gli sdegni 
della severa dea che, basato il suo trono su fondamenta 
incrollabili, regge V impero con un'armonia rigorosamente 
matematica, ne tollera fellonie di sorta veruna. 

Tralasciando i Viglivenum^ Vigletium, Vilis Glèba e al- 
tre stranezze* di autori, i quali con etimi del tutto imma- 
ginari cercarono di spiegare il nome Vigevano, veniamo 
alla opinione oggi più accreditata : addotta , se pur non 
erro, la prima volta da Bernardo Sacco nella sua < Ilislo- 
ria Ticinensis^ », accettata di poi dal Biffignandi^ illu- 
strata in seguito dall'approvazione del Cantù^ e quindi 

^ Memorabilium apus etc, Lugduni apud Bonhommo 1556; lib. III| 
pag. 191. 

* Tomo I, cap. 7, § 97; cfr. Biffignandi op. cit., pag. 23. 

^ Si possono trovare tutte nel BìiHgnandi op. cit., pag. 23. 

* Libro III, cap. 8; cfr. Biffignandi op. cit. pag. 20. 

* Op. cit., pag. 21. 

* Geografia politica per corredo alla Storia Universale, pag. 190, 
ediz. 6.* 



ora da tutti accolta comò verità indiscutibile. Scrive dun- 
que lo storico paveso: « Viglovanum.,,. celeberrimum c^/- 
pidum Luniellinae a nostris maioribus nomen susceptus::, 
praesenti otiam fide inviolatum servat nobisque repraesen- 
tat. Viglaevum enim primo quasi Vicus Laevorum appol- 
labatur, postoa Viclaevanum vulgo nuncupatum fuit* >. 

Orbene, neppur quest'etimo non è corretto. In quale scrit- 
tore antico si trova, pur una sol volta, citato codesto IV- 
glaevum che il Sacco pone a base del suo Viclaevanum ì 
Dove mai si fa menzione di un Vicus Laevorum ?,... Ma 
non basta. Nella pretesa evoluzione di Viglaevum in ]> 
claevanum non si va forse incontro alle più elementari 
leggi di glottologia? Quale parola latina (poiché Viglae- 
vum non sarebbe die Vicus Laevum = Vicus Laevorum) 
subì col suo passaggio nella regione nostra linguistica una 
dilatazione sillabica piena, con consonante cioè e vocale, 
nella sua parte integrale e senza variazione di significato? 
E abbastanza noto che la parola latina, in bocca ai nostri 
padri, tende fortemente a raccorciarsi, per nuiraffatto a di- 
latarsi. Come allora da -laevum a -laevanumì... Né si pensi 
che il Laevanum potrebbe considerarsi come già di antica 
formazione latina, perchè allora : Che sarebbe questo Lac" 
vanumi Forse una dilatazione meramente fortuita di Lae^ 
vum? Ammetteremmo T assurdo. Forse un genitivo ridotto 
di Laevanorum ? Ma allora codesti Laevani che avrebbero 
più a fare coi Laevi?,,. Per di più: In codeste supposizioni 
di Laevanum, V accento tonico non sarebbe forse dovuto 
rimanere sulFa ? Come allora noi diciamo Vigevano e non 
Vigevano?.., L'errore del Sacco appare più che evidente. 

Che se Vicus Laevum o Viclevum fosse davvero esi- 
stito, non sarebbe esso di certo passato a Viclévanum^ 
parola di creazione mostruosa; e noi vigevanaschi avremmo 
allora riflettuto non già Vigévan, ma Vigév rispondente 
ad un italiano Vigevo. 

Ne generi sospetto il Vigévu, onde il piemontese ap- 
pella la nostra città, come se questo Vigévu rispondesse 

^ Luogo cit. 
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per r appunto a Viclcoum, È fenomeno caratteristico del 
piomontoso ^ eli dare , nel proparossitono, costantemento 
'U atono finale al posto di -cn di fase anteriore *, il quale 
-en riflesso parallelamente anche per -an ^, dura saldissimo 
nei dialetti lombardi, tra cui è il vigevanasco. Perciò come 
noi diciamo gióvan (giovane) ed il piemontese dice giwcu^ 
noi (ìsan Stevan (asino Stefano ) ed esso asu Slevu, noi 
canlan (cantano) e quello canlu] cosi al nostro Vigevan 
esso risponde normalmente con Vigevu, Cade dunque com- 
pletamento anche la supposizione del Sacco, e, con questo, 
a me non resta che di tornare alla mia tesi. 



Tito Livio dopo d' aver narrato nei capitoli 39 e 45 
del libro XXI che il console romano P. C. Scipione, pas- 
sato il Po a Piacenza e condotto 1' esercito fino al Ticino 
per opporsi ad Annibale che discendeva dà, Torino, fece 
costrurre su questo fiume un ponte che fortificò, cosi pro- 
segue al § 3 del cap. 45 lib. cit. : « Ponte perfecto traductus 
Romanus exercitus in agrum Insubrium quinque millia 
passuum a Victumulis consedit >. E ancora al cap. 57 § 9 
dello stesso libro: « Paucorum indo diernm quiete sumpta 
et vixdum satis percurato vulnere, ad Victumulas ^ oppu- 
gnandas ire pergit >. 

Orbene, io qui ripeto che questo antico VictumiUae e 
Todierno Vigevano non sono, sostanzialmente riguardando, 
che la stessa parola, non indicano che il medesimo luogo ; 
colla sola differenza che il primo vocabolo ci e presentato 



* V. Ascoli, Arch. Glott II, pagg. 119 e 120, n. I; e ancora II, 
pagg. 396, 397. 

* Questo -u può rispondere anche, in altra serie , ad -ul (-oQ di 
fase anteriore; cfr. i passi citati nella nota antecedente. 

' Per quanto questo -an riflette il vigevanasco , come per qua- 
lunque altro fenomeno che riguarda questo dialetto, mi sia lecito 
rimandare una volta tanto il cortese lettore al mio studio: ^llDia' 
letto di Vigevano » di prossima pubblicazione. 

* e Victumvias » secondo il codice Puteaneo; di che v. più innanzi. 
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nella sua ibmia primitiva od integra, qualo cioc i latini 
co r avevano dato, il secondo come fu trasformato in Locca 
ai nostri i)adri che per fermo non erano latini. Nò con- 
divido per nulla la opinione del Wolfìlin il qua.le vuole 
il nome Victumulae « zusammengesetzt aus dem Namen -Cp^^ . 
(les Flusses Victium und einem ligurisclien Worte (genauor ^ 

von Diodor 26, 22 i)hiyjzó\i.iki gesclirioben) von don Ròmern ^ 

durcli Volksetymologie mit iumidus in Verbindung gè- ^ 
brachi ^ », ma considero il nome Victumulae di pretta 
creazione latina in entrambi i suoi elementi (viciis-lumidiis), 
dato dai Romani al luogo ohe da loro appunto, come ve- 
dremo più innanzi, fu fondato sovra tuìnuli in riva al Ti- 
cino. Donde ha preso il prof. Wolfflin quel fiume Viclium? 
Aggiungerò che il Puteaneo, il più antico e più im- 
portante codice delle Storie Liviano ^, il quale al cap. 45 
ci dà Victumulis e al B7 invece Victumvias (mentre a 
questo posto il Colbertino della Nazionale di Parigi, e il 
Mediceo della Laurenziana di I^irenze, entrambi di molto 
posteriori al Puteaneo, ripetono Victumulas)^ non ci pre- 
senta per nulla affatto, in questo secondo nome, un luogo 
differente dal Victumulae^ come vorrebbe il Weissemborn ^, 
ma solo ci avverte che già ai tempi di Livio, o alla peggio 
deir amanuense Liviano, la parola originaria Victumulae, 
adoperata ancora integra nell' uso letterario, aveva di già 
percorso gran parte della sua evoluzione. La quale evolu- 

^ T. Livii Ah Urbe condita^ lib. XXL - Filr den Schulgébrauch 
erkliirt von Eduard Wolfflin, Leipzig, Teubner 1884; pag. 90, nota 
su Victumulis, 

* Trovasi nella Nazionale di Parigi nr. 5730. E del VI secolo se- 
condo il Chatelain, del VII secondo il Luchs ed altri ; cfr. T. L. Ab 
Urbe cond. etc. ; Willielm Weissemborns erkldrende Ausgàbe neubear- 
beitet von H. J, Muller, viert Band, Berlin 1888, pag. 166. — Nelle 
Vaiolanti àéì lib. XXI si nota che al cap. 57, § 9 di questo codice 
Puteaneo, il Mommsen e il Madvig leggono « Uictumuias » al posto 
del € Victumulas » degli altri codici. 

° Il quale, nelPop. cit. alla nota ant., scrive : « Wahrscheinlicher 
ist die Annahme, dass hier ein anderer Ort gleichen Namens als 
45, 3 genìeint ist ». 



o 
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ziouo, so lu complicata, non ^isuUcrà por questo meno 
ovulonLo: eccola. 

Dato il i)roparossitono Viclwnulae (vicim licmuhisj si 
ebbe la epentesi di b dopo il m. Questa epentesi ci è lumino- 
samente attestata, come possibile, dal fatto che essa è comu- 
ne, in identico caso, non pure alla maggior parte dei dialetti 
italiani, ma al francese, allo spagnuolo, al portoghese, a tutte 
insomma si può dire le lingue romanze : il clie è prova la 
più sicura della sua antichità. Ma qui sorge una questione 
che, per il mio lavoro, è di massima importanza. Questa 
epentesi, ebbe essa luogo tra il m e il Z, colla riduzione 
cioè del trisillabo per la caduta dell* u atono postonico , 
ovvero il b fu inserito tra il m e V w, senza cioè 1* elissi 
di questa postonica interna? 

Il francese che ci offre comble, semble, tremble e, nello 
stesso ordine, chambre^ nombre (lat. niimeru-)^ concombre, 
marbré (*marmbre) ; lo spagnuolo che ha siembla^ iiernbla 
cambra, hombro (lat. humerii-), cohombro, nombre (*no^ 
m*ne')] il provenzale che dice cambra, nombre (lat. nu- 
meru-)j cogo^nbre-S] e cosi qualche dialetto italiano che 
presenta identico fenomeno ^, sono favorevoli alla prima 
ipotesi '. E anche noi infatti da Viclumulae, passando per 
l'appunto attraverso a *Victum*lae^ giungiamo a ^Fzc- 
iiimblae ; donde poi, per * Victumbiae, a Viciumviae con ra 
etimologizzante ; il qual Viciumviae è precisamente la 
forma attestataci dal codice Puteaneo, e il quale Victum" 
viae ha dunque, come si vede ora, precisamente V identica 
significazione di Victumulae. 

Ma questa epentesi di b interconsonantico non fu pro- 
pria del vigevanasco, perchè, se tale fosse stata, allora 

^ Ricordandoci che il latino ed il greco avevano la epentesi della 
lab. in identica posizione : cosi ex-emplu-m (campione saggio) cfr. eìn-d] 
pXa»-Gy.a> (pi iniz. fuso colla lab. seg.) = *}j.Xa>Gxu), cfr. fut. |JLo/w-où|JLai , 
perf. |jLS|jL^3Xa}y.a = *|il-|iXu>-xa ; -^aii^póz (affine) = *Ya}jL-pó-?, cfr. Ya|JL-£u>; 
ajigpotùc (immortale) àfji^pòcià (ambrosia) = *à-|ipo<o<;, cfr. lat, mors, 

» V. Diez, Gramm. I^ 215 ; Flechia, Arch. Glott II, pagg. 366 e 
367 n. 



tutti gli 

boro do' 

poiché L: 

-mbj-] e 

di alettoni 

formola : 

troviamo 

simplex^ 

siirnulu\ 

lat. tura^ 

è che r^ 

innanzi! 

sti esen 

poston. 

lómbar 

*l7'mbali 

nei qua! 

elisione 



» La 

costituire 

etimologi 

nel vige^ 

stato SOS 

2 Cfr. 

pag. 361 

bolo (Eia 

nello, Ai 

ma ques 

cocombcf 

rombice, 

valtellin 

cfr. il m 

centine 

Fhilol. 

cfr. per 

della su 

Glott 1 



— 9 — 

tutti gli esemplari colla forinola lat. poston. "midits sareb- 
bero dovuti passare dapprima alla formola -mhl-^ quindi, 
poiché la epentesi si presenta antica (cfr. Viciumviaé)^ ad 
-rnbj-] cosi come (contrariamente però alle leggi del nostro 
dialetto) si ebbe "^ Victiimbiae {Viciumviae) e come dalla 
formola lat. -mpl- costantemente e regolarmente presso noi 
troviamo -mpj- (cfr. esempi = lat. exemjplum^ sempi = lat. 
simplex ecc.) Ora, se noi diciamo stómbar {^stumulu- = 
stimulu") e non slombi^ se il lomellino ha tuttora tombula = 
lat. iumulu' ^ {fa 'na tombula = cadere) e non '*lombia^ gli 
è che l'epentesi del b non ebbe luogo tra il m e il Z, ma 
innanzi alla vocale ^. Per la qual ragione furono allora que- 
sti esemplari trattati come quelli che in identica forma 
poston. {-mb •+- voc. -4- /-) presentavano b originario (cfr. 
lómbar = lat. Hitmbulu'^ lembar = '^limbulu-j iembar = 
^limbalu' = timpanit'; v. Flechia, Ardi. Gloit. Ili, p. 331), 
nei quali non si venne ad -mbj- perche non fu tollerata la 
elisione della vocale interna immediatamente postonica, e 



* La parola per l'appunto elio oiitra in composizione con vicAis a 
costituire Vintumulac. Por tombola dal lat. tumulu- v. Caìx, Studi di 
etimologia ital. e romanza, Firenze, Sansoni, pag. 3Glj si noti che 
nel vigevanasco il continuatore di tumulus più non esiste, essendo 
stato sostituito da garriate {fa on garriate = cadere). 

* Cfr. a proposito i toscani : tombolo e tomburo (Caix , op. cit. 
pag. 361, Peri, Arclu Glott. XII, pag. 120), sembola, grambóla. Bom- 
bolo (Bianchi, Arch. Glott IX, pag. 433); camberà e cambora (il Ca- 
nello, Arch, Glott III, pag. 372, cita un arcaico ciambra q zambra ; 
ma questo non nega la forma collaterale colla e atona conservata), 
cocombero ecc. Cfr. ancora i tose: goinbina , gombito (lat. vomitu-) , 
rombica, cimbice, stombaco (Flechia, Arch. Glott IV, pag. 386); cfr. il 
valtellinese stombich e stombech (Ascoli, Arch. Glott I, pag. 303 n.); 
cfr. il milanese (contado) stomber, il pavese-lomellino stombdl, il pia- 
centino slombal e parmigiano stombel (Gorra, Zeitschnft f, rom 
Philol. XVI, pagg. 154, 377). Kiguardo poi ai dialetti ital. merid. 
cfr. per V aquilano il mio studio « Il Dialetto Aquilano nella storia 
delia sua fonetica » pag. 51 n.; per il campobassese, D'Ovidio Arch. 
Glott IV, nr. 138; per il leccese, Morosi, ilrc/t. (?Zok IV, pag, 142. 



— io- 
li l passò a r i")erchò intervocalico ^ Quindi accanto alla 
evoluzione elio dirò storica, ma che certo fa di uso mera- 
mente letterario: Victumulae * Vicium'lae *Viclumblac * Vi- 
ctumhiae Viciiunviae , ò da collocarsi qùest' altra di uso 
prettamente jìopolare vigevauasco: Victumulae ^Victum- 
bulac, e quindi (col passaggio del b in v per analogia con 
Victumviae^ e dell* ic postonico in «, perchè tale nel vige- 
vanasco fu la sorte della penultima voc. post, nei propa- 
ross. in 'Ulu -ilu ecc.) * Victumvalae. 

Né qui si arrestarono le due forme. Il ìn (o più cor- 
rettamente il 92) del nesso postonico 7nv non potè durare 
a lungo in nessuno dei due eaem-plsiriiViciumviae '^Vicium^ 
valae, o per meglio dire (percliè il nome del luogo deve 
ben presto essere passato dalla 1' alla 2' declinazione ^) in 

* Viclumvhc77i e * Viciumvalum. Mancava nel volgare il con- 
forto di altre forme consimili in postonica {-nv •+- voc. ; 

• nval -f. voc), mentre comunissimo erano le forme prive 
deir elemento nasale {-vi -+- voc; -vai n- voc. = lat. "bil h- 
voc.) Era quindi naturalo che queste tirassero quelle nella 
loro orbita : perciò da * Victu77iviu7n a Viciuviur)i, e da * Vi' 
ciu77ivalu77i a * Viciuvalu77i. E che queste due forme siano 
esistite abbiamo la prova storica: VigluviutTi che è lo stesso 
di Victuviw7i (per gì =z ctw più sotto) ci è attestato, come 
usato in tempi anteriori al mille, dal Castillioneo *, il quale 
appunto adopera Vigluviiim per indicare Vigevano ; la 
forma poston. in -valum ci è poi provata dal Vigevahi77i 
(= Viclòvalum = Victuvaht77% ; del che vedi più innanzi 
a proposito della tonica) del « Chronicon Sicardi Episcopi 
Cremone7%sis ^ >. 

* Nel. vigevanasco, come nel milanese antico, per tacere del ge- 
novese, è normale la risoluzione del l tra voc. in r. Nel nostro dia- 
letto poi non abbiamo esempi di hr da hi lat. 

* Al cambiamento di genere deve avere senza dubbio influito 
r appellativo emporium od oppidum, onde designavasi il luogo. V. a 
proposito Meyer-Lubke, Gramm. des Lang, rotn,j Paris 1895, pag. 458 
e segg. ; v. inoltre Gorra, Morfologia ital,, Milano Hoepli, pag. 23. 

* V. Gallorum Insubrum antiq, Sedes, Med. 1594, pag. 380. 

* Nel Muratori , Ber, ItcU. Scrìptores , tomo VII , pag. 599. — 
IùqÌ resto, per la possibilità della caduta del n nel messo nv^ cfr. 
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Ari-ivati a questo punto noi troviamo ohe la forma 
pox^olare *Victitvalum (o meglio Victòvaluìn ; v. più in- 
nanzi per la tonica) prese il sopravvento sulla letteraria 

* Victuvium che tacque completamente. Si parti quindi da 

* Victòvalum per giungere ^.Vigevano e noi seguiremo que- 
sta strada. Cominciamo, nello sviluppo della parola, dal 
gruppo consonantico et. 

Il nesso latino et è tuttora reso in vigevanasco per e 
palatale [ce palat.), ed il fenomeno è antica caratteristica 
dei dialetti lombardi ^ Come dunque il vigevanasco ci pre- 
senta : dice diccia (lat. dictu- dieta), face faccia (lat. factu- 
facta), strece streccia (lat. strietu- strida)^ tecc (lat. teeiU'), 
pece (lat. pectii-), spicià (lat. expectare), viciura (lat. vee- 
tura {liìcia (lat. *luetare) ecc. ^ cosi dal Viet" di * VietU' 
vafum {^Victòvalum) riflettè Vie- (con e palat.). Il quale e 
j)alat., che nella parola nostra è intervocalico, mon e chi non 
vegga con quanta facilità potè passare a sonoro (g palat.), 
confondendosi coi riflessi dei lat. ci c'I (t'l)\ cfr. smagia 
{^-^nac'la)^ ogln [*oe'linU'\ siginna {* sic' lina = ^^sit'lina), vi- 
giòn xngionna {^vec'lone- = ^veClone-). Di qui si vede 
quanto sia erronea la ricostruzione letteraria medievale 
del suono g palat. col lat. gì] ricostruzione fatta soprattutto 
dagli scrittori locali e dalla chiesa, i quali volendo dare una 
forma latina al g palat. di VigeV", ignorandone la deriva- 
zione, non seppero far di meglio che annetterlo ad un gì 

provenz. : covenir, covent^ coviti ev^'a, evers^ eviro (v. Meyer-Ltlbkc, 
op. cit. § 484); e, in età a noi più vicina, le forme milau. in Bon- 
vesin da Biva : coveniva^ covertisce^ discovenevre ecc. (v. Lidforss, Il 
Trattato dei Mesi di J5. d. i?.; Bologna 1872). 

* V. Ascoli, Arch, Glott I, nr. 172 e ancora pa-gg. 304, 305; 
V. inoltro Salvioni, Fonetica del Dialetto Moderno della città di Mi- 
lanOt Torino, Looschor 1884, pagg. 234, 235, 23G ; e ancora Meyor* 
Lilbko op. cit. § 462. 

* Negli altri dialetti lombardi vive pur tuttora questo riflesso, 
ma certo con nnìnor intensità, che nel vigevanasco. Del resto il da- 
hiaììhi di Ottobiano (LomoUina) che indica Ottobianese e che pare 
un' anomalia, è appunto un beli* *Octobianinus con aferosi deiro e 
col et in e palat. 
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latino, imbrogliandone di questo modo così orribilmente la 
evoluzione etimologica da rendere affatto irriconoscibile il 
Vig- di Vigevano dal naturale progenitore Yicl- di Viclu- 
7nidae ^ Arrivati così dal lat. Vict- al volgare Fio-, quindi 
aVig- (g palat.), passiamo alla tonica. 

Noi da Victumulae o * Victuvalum non riflettemmo già 
un u tonico lat. breve, ma un o ton. lat. breve. E la prova 
ne e sicura. Accanto a Livio che scrive Victumulae (e il 
codice Putean. anche Viciumviae)^ sta Diodoro che (55, 22) 
ci dàOì)ixTó[j.£Xa; abbiamo Strabene che (6, 1, 12) ci dà 'ly.tó- 
(xsXa (. . . 7,0) jj//) S'èoxl TrXvjaiov 'Iy.TO[j,sX(tìv) : entrambi con o breve 
tonica. Era dunque Vu di Victumulae passato già fin d'al- 
lora nelPanalogia di o breve, così come i lat. plùvia "più- 
ere excùtere nùra passarono a "^'plóvia "^'jjlóvere *excótere 
*nora ^. Come quindi in tutti questi esemplari si ebbe nei 
riflessi nostri il suono eu dal lat. ò (= w), così eu si ebbe 
dairS (= ù) di Victòvalum (0òi7.TÓ;j.sXa) rispondente al Li- 
viano Victiimulae. Possiamo quindi segnare una forma tran- 
sitoria * Vigeuvalo (* Vigeiwalum), 

Ma V eu dovette ben presto passare ad e; ed ora io qui 
credo di non poter far cosa migliore che addurre quanto 
scrive il Caix sulle ricerche etimologiche. Scrive egli dun- 
que : €.... C è a tener conto in alcuni casi d* un* influenza 
ancor più delicata e difficile ^ a determinare, quella della 
trasmissione letteraria. Accanto alle voci passate dalP uso 
parlato allo scritto che sono le più, ci sono quelle venute 
in favore per opera degli scrittori e che non si spiegano 
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* Nel diploma dell'-imp. Ludovico il Bavaro dell' anno 1329 (Arch. 
di Vigevano) riguardante immunità concesse a Vigevano, la ricostru- 
zione del suono g palat. è già data erroneamente con gì ( VigUvanum). 
Ma Viyevanuvi porta sempre il diploma dell' imp. Enrico VII del- 
l' anno 1311 , e Vigevanwn ha pure sempre il trattato d' alleanza 
(copia autentica) tra Vigevano e Milano dell'anno 1277 (Arch. di 
Vigevano). Si ricorda poi ancora che il Chronicon Sicardi già citato, 
dei primi anni del scc. XIIl, ha Vigcvalum, Più dunque si va in- 
dietro, e più si trova il g palat. e non già il gì, 

^ V. Ascoli, Arch, Gtott., I, nr. 62; e Salvioni op. cit. nr. 54. 

3 [Di quella p. es. a foggiare una voce sul tipo di un' altra ecc.] 
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so non neir ambiente che lo fece prevalere e studiandone 
lo formo il valore nella tradizione letteraria ^ ». Ora 
questo mi paro il caso di VirjcvanOy restringendo la ossorva- 
ziono al fenomeno particolare della tonica e. L'uso ufficia- 
le, cui sempre è sottoposto il nome di un luogo, richiedeva 
una trascrizione letteraria (quindi trasmissione letteraria) di 
quel suono eu, che a rendere pienamente coi segni grafici 
italiani doveva riuscire, se non impossibile, certo di troppo 
originale, contrario alla costante tradizione latina priva 
di quel suono, e inoltre dalla maggioranza presso che il- 
leggibile. Se fosse perdurata la coscienza etimologica della 
parola, il componente tombolo {tU77iulus) avrebbe tenuto 
salda, nello scritto, la vocale tonica primitiva; ma, smar- 
ritasi quella, altro non restava che appoggiarsi al suono 
predominante nel dittongo eu. Or qual era questo suono 
predominante, se non appunto quello di e stretto?... Di qui 
'^Vigeuvalo in Vigévalo^, Il quale (^, che dirò letterario, 
dovè poscia influire a ridurre totalmente Veu popolare in e. 
Giunti a questo punto credo non più occorra che io 
dica del l in n: con molta probabilità il l vi passò diret- 
tamente per analogia dell' -evalo colle molte forme verbali 
in -évano, ma potrebbe pur esservi passato attraverso a r, 
normale risoluzione nel vigevanasco, come nel milanese e 
nel genovese, di l tra vocali. Certo è che verso il mille 
abbiamo le due forme, con l cioè e con n alternantisi. 

Siamo così arrivati a Vigevano con un processo che, 
se pur non erro, mi pare rigorosamente scientifico e che 



^ Caix, op. cit. pagg. XIV, XV. 

* Questa mi parve la ragione più forte. Che se si volesse supporre 
di data relativamente a noi vicina questa e, in cui venne Veu di -euvalOj 
ritenendola formata, dopo il passaggio del l in ?i, per analogia di 
-euvano colle molte forme verbali in -évano^ s'andrebbe incontro alla 
difficoltà insormontabile di trovare Vigevalum puro negli antichi 
testi (v. Chronicon Sicardi etc. op. cit.). Per un esempio di e ed ó dal 
lat. o ton., V. anche Ascoli, Arch, Glott II, pag. 409 : ma certo non 
e questo il nostro caso. 
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più non lascia dubbio circa la legittima derivazione di 
Vir/Gvano del Liviano Victumulae ^ 

Ecco ora, come in riassunto, le tavole della doppia evo- 
luzione, letteraria cioè e popolare: avvertendo che nella 
tonica doirevoluzione popolare ho sostituito al legittimo 
ìty Vb ohe ne prese il posto. 

!/ (® i°t^*-) * Viclicm'lae * Victumhlae * Victumhiae 
l Victumviae Vzc/M?;m/u -(cessa). 

= \ (®pop^) *^iotÒYnbidae.,.^VictÒnvalae Viclova- 
I lum = * Viceiivalum Vigcvalum Vi- 

1 gevano / ' // 

Vogliamo ora una controprova dal lato storico-geogra- 
fico ? Eccola. La battaglia di Annibale è da Livio dichia- 
rata sulla riva destra del Ticino. Scrive egli: « ... quum 
Placentiam consul venit, iam ex stativis moverat Han- 
nibal ^. . Occupavit tamen Scipio Padum trajicere, et ad 
Ticinum amnem motis castris , [priusquam educeret in 
aciem, adhortandorum militum causa talem orationem est 
exorsus] ^ ... Romani ponte Ticinum iungunt, tutandique 
pontis causa castellum insuper imponunt *... Ponte perfecto 
traductus Romanus exercitus in agrum Insubrium quinque 
millia passuum a Victumulis consedit*'^ >. L' itinerario del- 
l' esercito romano è dunque questo : il console, avendo ol- 
trepassato, non appena giunto a Piacenza, il Po, trasferi 
il suo campo presso il Ticino; praticato quindi pure il 

^ D*ora innanzi quindi, chiunque vorrà dare in latino il nome 
Vif/eva7io , dovrà dirlo Vigevanum o Vigevalum^ q uotl Niglevanum 
come finora erroneamente s* è fatto, molto meno poi Vigtebanum^ o 
questo per la giustizia. Certo sarebbe più esatto ricorrere addirittura 
allo storico e vero suo nome latino « Victumulae, 'arum. » 

2 Lib. XXI, 39. 

^ Lib. XXI, 39, 10. 

•^ Lib. XXI, 45. 

* Lib. XXI, 45, 6. 
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passaggio di questo fiume sur un ponte fortificato, entrò 
coir esercito nel territorio degV Insubri ed accampò a 5000 
passi da Victiimidae, aspettando Annibale che doveva mar- 
ciargli contro, provenendo dalla parte di Torino, Questa è la 
interpretazione più ovvia del passo Liviano.... Ma qui po- 
trebbe sorgere un dubbio. Poiché non è esplicitamente detto 
aver il console oltrepassato il Po a Piacenza o in luogo 
sottostante ali* affluenza in esso del Ticino, non potrebbe 
pur essersi dato che egli avesse condotto il suo esercito 
(tenendosi sempre sulla destra del Po) più in su di Pavia, 
presso la cui città il Ticino si getta nel Po, e che indi, 
oltrepassato questo fiume, si fosse, attraverso la parte del 
Paveso detta Lomellina, ritirato sulla sinistra del Ticino 
nel territorio degV Insubri?... 

Pur prescindendo dal fatto che per nulla questa obbie- 
zione infirmerebbe la mia tesi, della corrispondenza cioè 
di Viciumulae con VigevanOt perchè, anche ammessa (contro 
però la verità storica : di che v. più sotto) la battaglia sulla 
sinistra del Ticino, la lontananza di 5000 passi che Livio 
assegna a Viciumulae dal luogo della pugna, lascierebbe 
sempre possibile la identità dei due luoghi Viciumulae e 
Vigevano^ arrivandosi nella periferia di 5000 passi da Vige- 
vano anche per un esteso tratto sulla costa sinistra del Tici- 
no ; pur prescindendo, ripeto, da tutto questo, rispondo che un 
simile dubbio non sarebbe serio. Se il console avesse oltre- 
passato il Po superiormente al Ticino, ed entrato quindi 
nella zona detta ora Lomellina, si fosse ritirato oltre questo 
secondo fiume, perchè allora lo storico non ci avrebbe ri- 
ferito il viaggio, affatto inusitato, deir esercito romano il 
quale al passaggio comodo ed ordinario del Po a Piacenza 
e alla via Piacenza-Pavia o Piacenza-Milano, preferiva un 
cammino irto di mille difficoltà?... Perchè non avrebbe egli 
allora registrato 1* atto di insipienza militare *, per non diro 



' Jlicorcliamoci cho la Lomellina fu sompro il più grande teatro 
dolio 1>altaglio combattutesi nella parte della Bassa Lombardia cho, 
iu lìnea quasi retta, corro da Milano alla Sesia o cho, dalla parte 

2 
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di viltà, del console ohe cominciava la sua resistenza contro 
Annibale col perdere, in tutta la sembianza di una fuga 
vergognosa, la posizione più favorevole alF attacco, la quale 
offri vasi sulla destra del Ticino?... E c*è dell'altro: A quale 
scopo allora i Romani, se avevano per obbiettivo la riva 
sinistra, avrebbero conservato il ponte sul fiume, come 
esplicitamente dichiara Livio: * ....tutandique pontis causa 
castellum insuper imponunt » ? Porse per tornare indietro 
sulla riva destra, cioè contro la punta delle armi nemiche, 
in caso di sconfitta ? ! E come poi da questa parte avreb- 
bero essi potuto prendere la via di Roma?!.. Il dubbio, 
ripeto, sarebbe più che assurdo. Nò generi urto l' apparente 
difficoltà d' essere il console entrato, col suo passaggio dalla 
sinistra sulla riva destra del Ticino, nel territorio degli 
Insubri; perchè questo territorio si estendeva allora ^ come 
si estese ancora in età a noi più vicina, oltre il Ticino 
fino alla Sesia, superiormente al Pavese che comprendeva 
ambo le parti del Ticino inferiore e che era allora abitato 
dai Levi (« ...incolentes circa Ticinum amnem » ; Livio V, 
35, 2) 2, popolo amico ai Romani ; cosicché il console dal 
territorio dei Levi, che sulla sinistra del Ticino potè esten- 
dersi più in su v.erso il Milanese che non sulla riva oj)- 
posta, passò in quello degl* Insubri situato sulla destra ^. 

opposta, viene chiusa per eguale larghezza dal corso del Po; poicliò 
la riva destra del Ticino è strategicamente più addatta, che non la 
sinistra, a respingere un attacco del nemico che muova da ovest 
verso est* Di qui Vigevano fu sempre tenuto come il baluardo di- 
fensivo di Milano e nell' età dei Comuni e sotto i Visconti e sotto 
gli Sforza sotto gli Spagnuoli e sotto i tedeschi che a Vigevano 
rimasero sino al 1748; e ancora nelle ultime guerre del *49 e *59 i 
Tedeschi stabilirono nella Lomollina il piano di lotta, che poi, a 
nostra gloria e vantaggio, loro falli. 

* V. Cocchia, IL Libro XXI deUa Storia di Livio commentaiOj To- 
rino, Loescher 1892, cap. XLV; e v. anche Weissemborn, op. cit,. 
pag. 109. 

- I quali pure fondarono Pavia, 

•'* Per citare un esempio : nella età dei Comuni, quando i Milanesi 
tenevano pure il Vigevanasco, allora il Paveso, sulla sinistra del Ti- 
cino, si ostondova più in su verso nord che non sulla riva destra. -Cho 



— 17 — 

T^a ubicazione assegnata da Livio alla 2)rima battaglia 
c;uii|)alc Jei Romani contro il Cartaginese, ci viene luininosa- 
iiK-nto confermata da Floro. Dico egli essere la pugna avve- 
nuta « inter Padum et Ticinum (I, 22, 10) »: or quale regione 
è chiusa « inter Padum et Ticinum », se non appunto quella 
dotta in temjn posteriori ed anche attualmente Lomellina, 
sita sulla destra del Ticino, la quale Lomellina se da sud 
sud-est è chiusa dal Po, dal Po continua pure ad essere 
chiusa per più di tre quarti della sua lunghezza anche da 
ovest sud-ovest, mentre da est nord-est è serrata dal Ticino? 
Questa sola è la regione che si può, anzi si deve dire « inter 
Padum et Ticinum > ; perciò risulta evidente che anche 
Ploro ci indica la destra di questo fiume. Nò per nulla Po- 
libio infirma la esposizione Liviana là ove scrive : « ^rpoY/ov 
à'i'sóz^^joi (gli eserciti) iraf»à tòv ;roTa|iòv èy. to5 zfo^ zà.<; ""AhTzttj; 
;ji,ooi)^, èV.ovTsc eòa)VD(i.ov [jìv ot *Pa){ialot, cs^tòv 6s tòv f.oOv di 
Kaoxr^oGvtoi (III, 6, 1) », perche nel € ^rapà xòv ;:oTajxóv » è da 
intendersi non il Ticino, ma il Po (cfr. ttsoI tòv IlàSov ; X, 3, 4) ; 
di modo che egli, mirando, più che ad altro, a descrivere 
le mosse dei due eserciti, viene a presentarceli in posizione 
tale che potè avverarsi benissimo anche sulla destra del 
Ticino, Si aggiunga infine che tutti i più illustri storici e 
i più diligenti commentatori Liviani, sia antichi che mo- 
derni, ammisero ed ammettono la battaglia sulla destra del 
Ticino, dalla qual parte, come di conseguenza, riposero e 
ripongono il luogo detto Viciumulae. 

Orbene, Vigevano trovasi appunto sulla riva destra del 
Ticino, e Vigevano risponde anche alla determinazione, un 
pò* meno larga, del luogo del combattimento posto da Va- 



Vigcvano poi non fosse allora nel territorio proprio dei Levi, benché 
amico di questi e probabilissimamente loro alleato, giacché cosi 1' uno 
come gli altri erano sotto l*alta benevolenza di Roma ; ma si trovasse 
invece noi territorio degV Insubri, lo dimostra il fatto d'esser esso 
sorto (del che v. più innanzi) come luogo di fortezza romana nella 
guerra gallica, onde tenere in freno gli Insubri di recente sottomessi. 
Clio bisogno vi sarebbe stato per i Romani di edificare un castello 
in luogo loro amico od alleato, come era appunto il territorio dei Levi? 
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Iorio IMassimo « «npudTicinum (V, 4, 2) », porche Vif/crano 
ò situato sulla costa destra a tro Km. dal corso attualo del 
fiume e a poco più di un Km., in linea retta, dal largo 
letto di esso. La ubicazione dunque, storicamente data, 
della pugna Annibaliana, tollera in pieno accordo Vige- 
vano con Victumidae. Ma andiamo pur oltre. 

Viciumulae fu evidentemente cosi appellata, perche 
posta su tumidi o alture {vicus in tumulis), e Vigevayio è 
pure situato su tumuli. Avendo esso sul punto o tumido 
più alto il palazzo ducale degli Sforza che sorse al posto 
dell'antichissimo castello romano, e su tumuli di presso 
che uguale altezza parte delle parrocchie di S. Pietro 
Martire e della cattedrale S. Ambrogio, scende, attorno 
alla lunghissima rocca di Luchino Visconti, con lieve pendio 
verso il Ticino, mentre dalla parte opposta della città co- 
mincia quasi subito il degradamento della vallata del Ter- 
doppio. 

Ancora : Victumulae , a detta di Livio , sorse come 
« emporium » e poscia < munitum loeum frequentaverant 
accolae mixti undique ex finitimis populis {XXI, 57) », 
e Vigevano^ posto su fiume navigabile e quasi nel centro 
deir agro ticinese, dev* essersi appunto prestato alla con- 
venienza e alla comodità di « emporium > in tempi antichi ; 
ad antichissima fortezza risponde esso nella sua storia, e 
sarei tentato di quasi affermare ohe nel suo curioso dia- 
letto rozzo ^, formato di milanese nel sustrato precipuo, 
ma con immissione nella fonetica di fenomeni lomollino- 
pavosi, novaresi e persino spiccatamente emiliani, si ha 
tuttora una prova evidente degli « accolae mixti undique 
ex finitimis populis » qui convenuti. 

* Vigevano possiedo due dialetti: il polito, proprio della gente 
civile ed ufficiale nel mondo del commercio, che è il milanese mo- 
derno più meno corretto ; ed il rozzo, parlato dai contadini, dalle 
filatrici, dai carrettieri, dai pescatori ecc., che è affine in massima 
parte al milanese, ma che da esso dev' esser tenuto distinto e che 
ò ben differente da tutti gli altri dialetti che sulla riva destra del 
Ticino lo serrano. 
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\l'cfnnìì(ì<fc infine ò ricordato da^-li antichi scrittori^ I)or 
lo suo ? (inrifutUnac », e Vigevano posaiedo a|)2>unto scavi 
lì'oro noi suo Ticino, od ò runica, dico Tunica, città delPalta 
Italia olio da tempi roniotissinii vanti una storia dolla ])o- 
i«ja dolPoro'-^. Como dum^uo si potrebbe ancora esitare, pur 
prescindendo dalla dimostrazione glottologica, nel ricono- 
scere il Viciumulae in Vir/evano? 

Ma mi si obbiotterà : Como mai allora Plinio poso ViclU" 
mulae € in agro Vorcellensi (N. H. XXXIII, 4, 78) » V lii- 
sponderò con un* altra domanda : E corno mai Strabene 
lo pose presso Piacenza ? « . . . . èv Oòsp/éysXot^, scrive egli 
V, 1 , 12 , "/pootójOÒxtov fjv, y.a>(XY] S'èorl ^rXvjGtov 'Ì7.tG[JiXo)v. 
a;j/fa> SVtol Tuepl lIXaxevTiav (!) »; e come mai il Geogr. lia- 
venn. lo colloca tra Ivrea e Vercelli?...* Gli e che di queste 
inesattezze, o dirò meglio errori geografici, presso gli scrit- 
tori antichi se ne possono trovare non pochi, e codest' in- 
determinatezza loro, riguardo alla posizione di Viciumulae, 
torna alla fin fine, come ognuno vede, tutta a favore della 
nostra tesi. 

Ancora una prova storica — e sarà V ultima — in 
favore di Victumulae'Vigevano , sebbene il già addotto 
mi paia che basti ad esuberanza. Il Cerio nella sua 
« Ilistoria di Milano » scrive: « Dice Carino*, vecchis- 
simo autore, che in quei tempi [quando cioè il console 
il. C. Marcello colla vittoria di Casteggio soggiogò la 
Gallia Cisalpina] fu edificato un castello nella riva del Ti- 
cino.... in ispatio di tempo poi detto Viglevano ^ >. Orbene 

' Plinio « i\r. ^. » XXXIII, 4, 78; Strabene V, 1, 12, pag. 218. 

^ Con editto datato da Pavia il 24 maggio 11G4 e che comincia 
*Decet generosos viro^,,, • V imperatore Federico Barbarossa concesse 
ni BiiHgnandi di Vigevano il diritto di pescare l'oro nelle arene del 
Ticino : diritto che vige tuttodì. E un fatto documentato che del 
primo oro pescato nel fiume i Biffìgnandi presentarono una rocca 
ed un fuso aurei alP augusta sovrana Beatrice, moglia del Barbarossa. 
Ctr. Biif. op. cit. pag. 101 e v. Arch. Com. di Vigevano. 

» V. Wòlffliu, op. cit. pag. 90. 

* Quest' autore è addotto anche dal Bescapò a proposito appunto 
della fondazione di Vigevano ; op. cit. pag. 39. 

* Parte J> pag. 2. 
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n.nr-lio il sorp^m-n di Victunailac .socoiido Livio, coincido noi pQgs 

inodosimo tempo. Scrivo egli: « Id [Victuinulao] oiniiorium ' piac 

liomanis Gallico bello fuorat: munitum doiiido locum fre- avvc 

quentaverant accolae mixti undique ox finitimis populis dieti 

(XXI, 67) »... Dopo quanto dunque si è detto intorno a Vi- lo s 

ciumidaCj non appare qual prova matematica dell' afFer- plerc 

mazione di un solo ed identico luogo, questa perfetta con- fami 

cordanza tra un cronista locale, che la sua notizia sull'ori- mis 

gine di Vigevano certo registrò dalla tradizione paesana, quai 

e r insigne storico romano che a ben altra fonte attinse nihil 

le sue notizie? niili 

liom 

sidii 
Ora dunque che il ben che minimo dubbio non è più jìct( 

lecito serbare intorno alla identicità di Vigevano e ViciU' <ya?i\ 

niulae i quali e glottologicamente e storicamente ho di- ^^ 

mostrato essere « unum et idem », due importanti conso- ^lacì 

guenze abbiamo a dedurre : ^j2a> 

1") che cercando nella periferia di 6 miglia (40 stadi 
secondo Livio e 50 secondo Polibio III, 6, 11) ^, da questa dall 

città, si dovranno trovare le tracce della pugna di Anni- p ai 

baie coi Romani ^; 

2") che Vigevano , V antica Victumulae , può andare i 

superba non tanto della sua vetusta origine ^ quanto del- 
l' ardire e della fermézza onde fede serbando, finche potè, 
alla grande madre Roma, resistette al forte, ma sleale Car- 
taginese. 

Il quale, dopo aver vinto i Romani per la seconda volta, 
il che fu alla Trebbia, e dopo aver invano tentato di im- 

* V. Cocchia ; op. cit. nota su « Victumulis, » 

* Intorno ad un presunto — possibile per altro — luogo di com- 
battimento , v. Ingramo De' Curti , storico vigevanasco che scrisse 
verso la metà del secolo XV, nel Biffignandi op. cit. pag* 35 ; e v. 
inoltre G. Merula, De Gallorum Cisalpinorum Antiquitate^ pag. 20. 

* Il sorgere di Vigevano è dunque da porsi con tutta sicurezza, 
secondo quanto si è detto sopra, tra l'anno 222 e il 219 a. Cristo. 
Fu dapprima scelto questo luogo dai Komani perchè servisse come 
emporio; indi fu fortificato ed abitato e divenne o/>27?cZum (castello). 
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issessarsi, con un assalto improveduto , del presidio di 
.aceiiza, cupido di punirò Viclumulae che eragli stata 
rversa nella giornata al Ticino, s' affrettò di tornare ad- 
ietro por prenderne singolare vendetta. « ....Tum, scrivo 
I storico romano, terror populationum eo [Victumulas] 
lerosque ex agris compulerat. Huius generis multitudo , 
mia impigre defensi ad Placentiam praesidii accensa, ar- 
lis arreptis obviam Hannibali procedit. Magis agmina 
pam acies in via concurrerunt , et quum ex altera parte 
ihil praeter inconditam turbam esset, in altera et dux 
kiliti et duci niiles fidens , ad triginta quinque millia 
loininuni a pauois fusa. Postero die deditione facta prae- 
ìdium intra moenia accepere ; iussique arma tradere quum 
icto paruissent, signura repente victoribus datur, ut tam- 
nam vi captam urbem diriperent, neque ulla, quae in tali 
e rnemorabilis scrihentihus videri solet , 'praeiermissa 
iades est; adeo omnis libidinis crudelitaiisque et inhic- 
^anae siix^erbiae editum in miseros exeni^olum est ^ ». 

Sia Vie licmidae- Vigevano risorse più forte e più grande 
lalle sue rovine. Cosi nella prova del sangue si nobilita 
! amor di patria ! 

1 Lib. XXr, 57. 
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DELLO STESSO AUTORE. 



Nonne et haec hodie nieminisse iuvatf 



ì di Donna: bozzetti e novelle, Milano, Civelli 1886 L. 1, 50 

....Moltissima disposiziono artistica, buona lingua, paesaggio, 
come si dico, sentito, sentimenti vissuiìy oltre alle buone intenzioni 
morali devono persuadere me a persuadere Lei a continuare in 
questo genere, pel quale Ella sa che ho un certo debole. Ho tro- 
vato in queste pagine impressioni fresche, nuove, tutte sue, che 
portano nella storia morale del povero popolo italiano delle no- 
tizie nuove, scoperte e sorprese da Lei argutamente sul vero. 

JSììlUìo De Marchi, 
ì 

Haestro Benvenuto da Imola : Questioni, Imola, Ga- 
gati 1888 (esaurito) 

Nstro Benvenuto da Imola Commentatore Dan- 
fisco: Studio critico. Pergola, Gasperini 1889 . L. 3, 50 

! ....gradisca questo mio opuscoletto come segno di gradimento 
per il cortese e affettuoso dono fattomi del Suo laborioso e ben 
condotto Studio su Benvenuto da Imola. E libro di molta so- 
stanza e importante contribuzione alla letteratura dantesca. 

Isidoro Del Lungo. 

....mi è parso un notevole contributo alla letteratura dantesca. 
I passi di Benvenuto sono tutti ben scelti e fanno ben compren- 
Jere l'importanza del Commento. Le questioni dubbie mi seni-, 
brano ben trattate e ben risolute. 

Alessandro D^ Ancona, 

«e Sinottiche dei Verbi Greci, secondo le Gram- 
atiche di V. Inama e di G. Curtius, ad uso dei 

iiaasi e Licei. Imola, Galeati 1890. .... L. 0, 50 

Le sue tavole mi pajon fatte bene e credo anch' io che x^otranno 

tornare molto utili nelle scuole. 

Vigilio Inama, 



iiiiorno 0,1':; r.Ci.JSiono Sociale del Professore d' Italiano 

ueiLicci : l^'Ucrc ad iiiì co//c(j(t. IinoL'., Cuil(i;iti I<s:i2. L. 1, iV> 

•.AIuliD JjiL ringrazio dc.-Ua Ijolla Sua .starn]ia o s}>(;ro e creilo eli»* 
il nobile conlenuto ne debba riuscire; attraente ed ellicacc;. 

/. 6r. Ascoli. 



Ultimo Canto di Dante (vn-s-i). Imola, Galeati 181)3; (esairriU^ 
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Ancora di Maestro Benvenuto da Imola. (Una perga- 
mena inedita sull' ambasceria di M. B. da I. al ])a|)a 
brl)ano V in Avignone — Il Codice Aslibnrnh. 88H del 
Colamento Bcnvenutiano). Imola, Galeati 1803 . L. 2, 00 

Il Dialetto Aquilano nella Storia della sua Fonetica : 

^(^ijlo iiloitologlco (estratto dal Bollettino di Storia patria 
iie^li AluMizzi; anno VI j^untata XI). Aquila, Santini 
im ■ . . L. 2. 50 

Empfangen Sie meinen besten dank fùr die freundliclie zusen- 
dung Ihrcr Studio iiber deu «dialetto aquilano». Ioli liabe sie 
Jiiit ^rosseni interesse durchgclesen und rnochte nur wimsclien, 
(lass die fortsetzung niclit zu lange auf sich warten la>.se... Lei- 
der f'.'hlt es mir an den mittoln, um Ihren schonen beitra^ ;;^anz 
zu wurdigen; idi hoiTe aber, dass Sie auf dein gebiete der ital. 
dialectlehro noch rechtcft erscheinen werden. 

W. Meyer'Lahke. 
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